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ROMA — Le immagini dell* 
Provincie meridionali scon 
volte dal terremoto, con tut
to ciò che di arretrato, di 
€ sottosviluppo » si intuiva ci 
fosse nella vita civile e so 
ciale — non \ soltanto econo
mica — di quelle popolazioni 
anche prima. della tragedia 

' lasciarono probabilmente un 
po'-sorpresi coloro che aveva
no in qualche modo accetta 

,to le tesi ottimistiche sullo 
sviluppo del Mezzogiorno pre 
senti in tutto un recente fi
lone del meridionalismo « go 
vernativo*. 

E' in atto nel Sud « un fe
nomeno di crescita industria 
le di proporzioni rilevanti, sia . 
come numero di nuovi ope
ratori sia come posti di la
voro»: la frase è contenuta 
in una relazione presentato 
in un convegno di qualche 
giorno fa dell'Unione amere 
sul tema «Società meridiona
le e imprenditori locali*. In 
realtà, questa lettura dei prò 
cessi in atto nel Mezzogiorno 
non è nuova, ma risale a 
qualche anno fa (Lizzeri). 
Intendiamoci. Ritenere che in 
queste affermazioni vi sia u-
na visione ottimistica e non 
corrispondente alla realtà 
complessiva meridionale non 
consìste nel rifiutare quanto 
c'è d* vero e incontestabile 
in esse. 

Cioè lo sviluppo, a partire 
dall'inizio degli anni settan
ta, ma con una accentuazio 
ne in questi ultimi anni, di 
un certo tessuto industriale 
nelle regioni meridionali. V 
installazione della grande in
dustria chimica, siderurgica 
e anche automobilistica pri

ma, l'espansione sul versan 

Fonti governative vantano «fenomeni rilevanti di crescita industriale » - Ma 
i dati non accreditano tanto ottimismo - Ecco come stanno davvero le cose 
te adriatico del modello della 
€ terza Italia » successiva
mente sono fatti di cui si può 
discutere, non contestarne la 
esistenza. 

Discuterne appunto. Cosa 
" sta succedendo, dunque, nel 

Mezzogiorno? Si è effettiva-
mente messo in movimento 
quel meccanisco «autopropul 
sivo * su cui hanno dibattu 
to e polemizzato per decenni 
meridionalisti ' di varia ten
denza e le forze politiche « 
sociali? : • < -

Prendiamo, per l'appunto, 
il caso dell'industrializzazio
ne. Fornire un quadro reali
stico della situazione signifi 
ca partire dal fatto che le 
grandi imprese chimiche e 
siderurgiche non solo non 
hanno prodotto (se non in 
minima parte) la diffusione 
dell'indotto, ma sono esse 
stesse colpite da una gravis
sima crisi. Oggi nel Mezzo
giorno ci sono migliaia di la 
voratori che rischiano U po
sto di lavoro e altre miglia
ia che attendono invano la 

costruzione e U completa
mento di stabilimenti a suo 
tempo « promessi ». E qui 
si parla della parte più con
sistente dell'apparato produt
tivo meridionale: si • tratta 
del 12 per cento dell'occu
pazione industriale oggi esi
stente nel Mezzogiorno e del 
30 per cento dell'occupazio
ne nelle un'Uà con più di 20 
addetti 

A fronte di questa crisi, c'è 
effettivamente l'espansione 
del € modello adriatico ». Ne 
sono investiti U Molise, VA-
bruzzo.la Puglia, la Campa
nia e, come sostiene il « Rap
porto '80* della Svimez, an
che alcune zone decentrate 
come la provincia di Siracu-
sa. Al convegno dell'Union-
camere poi si è parlato anche 
delle Provincie di Cosenza, 
di Avellino, L'Aquila e Ca
tania. 

A questo proposito il * Rap
porto * della Svimez osserva: 
«Nelle aree in questione si 
sarebbe conseguito quel tipo 
di struttura economica die 

viene qualificata come auto
propulsiva». Ma,-di'che tipo 
di industrie si tratta? Maglie
ria, materie plastiche, mine' 
rali non metalliferi, agro-ali
mentare, mobilio e carpente-

1 ria metallica. Ora, senza sot
tovalutare assolutamente V 
importanza che ha in un tes
suto economico-sociale come 
quello meridionale la diffu
sione di affittita produttive 
(più artigianali che industria
li vere e proprie) e la cresci
ta di « una nuova soggettivi
tà imprenditoriale », è neces
sario mettere le cose nella 
loro giusta proporzione. Pri
ma questione: che significa 
che questa diffusione di im
prenditorialità sul territorio 
genera uno sviluppo autopro
pulsivo? E possibile pensare 
che il Mezzogiorno possa ri
percorrere • le tappe — e i 
tempi — della «rivoluzione 
industriale » in un mondo do
minato, sul piano produtti
vo e di mercato dalla € rivo
luzione tecnologica »? Avere 
un'industria di scarpe e di 

maglieria.va benissimo (so
prattutto per l'occupazione), 
ma può bastare? E quanto 
può reggere data la bassa 
qualità e la quasi nulla auto
nomia di mercato dalle pro
duzioni meridionali? 
<,Nel * rapporto» detta Svi
mez st legge: « L'ulteriore 
estensione dell'area in cui ha 
luogo uno sviluppo autopro 
pulsivo non può che avveni
re con lentezza; basti ricor
dare che occorse un quarto 
di secolo perché tale svilup
po industriale, si propagasse 
dal triangolò industriale ad 
un'area del Mezzogiorno ». 
Non è quindi possibile soste
nere — come fanno gli e ideo
logi » della terza Italia e del
la ondata liberistica — che ' 
il Mezzogiorno possa atten
dere gli effetti di un non 
ben identificato meccanismo 
àutoproptilsivo per avere una 
sviluppo industriale, in qua
lità e Quantità, adeguato al 
la situazione presente. 

Seconda questione: dai fe
nomeni dì sviluppo conside 

rati restano fuori (o comun
que ne sono investile in ma--
• nlera assolutamente insuffi- • 
ciente) le aree urbane, dove \ 
risiede il 30-35 per cento del 
la popolazione meridionale. '• 
Ciò significa che la contrad
dizione più esplosiva e dram- ' 

.malica del Mezzogiorno di 
oggi — la questione urbana ,' 
— resta tutta intera a testi- : 

moniare l'esistenza di una 
' larga parte del paese che ha ' 
bisogno urgente, non dei tem-

» pi lunghi del < meccanismo 
autopropulsivo » quanto di 
massicci investimenti pubbli- ' 
ci e privati, di un flusso con
tinuo di risorse finalizzate e 
regalate da un progetto ge
nerale e da un * piano » na 
rionale di sviluppo. In sostan
za, di ciò che oggi manca: 
di una politica economica del 
governo orientata in senso 
« meridionalistico ». Soprat 

• tutto dopo la tragedia del 
terremoto. 

Oggi il Mezzogiorno non i 
più quello di una vòlta. Così 
come U centro motore del si
stema economico italiano non 
è più, soltanto U triangolo 
industriale. Fenomeni produt
tivi di primaria importanza 
si sono diffusi in varie zone 
d'Italia — compreso il Mez- . 
zogiorno — hanno toccato le . 
Provincie più lontane. Ma te 
contraddizioni delle società 
meridionali restano, anzi si i 

• acuiscono e si fanno — co- .' 
me a Napoli — esplosive. E* 
il caso quindi di guardare al
la situazione del Mezzogiorno 
con un'ottica più complessi
va. Non è tempo di facili 
ottimismi. . 

Marcello Villari 

Imposte sulla casa scaricate tutte soltanto su chi vi abita 
Anticipazioni allarmanti di un «libro bianco» del ministro delle Finanze che non riesce a vedere la luce - Gli evaso
ri fiscali, quasi il 70% del reddito dei fabbricati, verrebbero graziati in massa ed esentati - Gli appartamenti sfitti 

ROMA — Nel novembre 1979 il neoministro delle Finanze Franco 
Reviglio scandalizzava l'Italia in una materia in cui crede
vamo di sapere quasi tutto: sul reddito dei fabbricati il fisco 
riusciva a riscuotere soltanto il 32,8% delle imposte dovute; 
sul reddito dei terreni 1*8.9 %. Una evasione di migliaia di 
miliardi, dunque. Ed ecco, a distanza di diciotto mesi, un 
Reviglio ancora ministro delle Finanze ma ormai su posizioni 
del tutto diverse: i cinquemila miliardi di Hnposte prelevate; 
sul reddito dei fabbricati nel 1980. dice oggi, non possono 
aumentare. Gli evasori vanno esentati per legge. Questa sa
rebbe, ̂  poi, la sostanza di un « libro bianco sulla casa » che 
Reviglio ha nel cassetto e voleva distribuire questa settimana 
ma non ha potuto, in quanto deve presentarlo prima al consi
glio dei ministri, cosa non avvenuta. 

Vi è stato invece venerdì e sabato un convegno all'Istituto 
di Finanza dell'Università di Pavia, pronubi gii uomini del 
ministero delle Finanze, dove si è data la stura ai desideri. 
La politica del fisco dovrebbe aiutare il formarsi di una e so
cietà di proprietari», riducendo drasticamente l'imposta sulle 
vendite, all'inquilino come allo speculatore, mentre l'imposta 
di registro dovrebbe essere ridotta al 2 per cento. Delle dieci 
imposte che incidono sui diversi momenti di < manifestazione 
del reddito immobiliare », una sola sarebbe valida: quella sul 
valore catastale, senza riguardo all'uso dell'immobile, in modo 
da colpire in massa pensionati ed operai, impiegati, artigiani 
e piccoli coltivatori. 

Niente Imposta ; locale sui redditi degH immobili; niente 
aggravi per la «seconda casa» e tassazione della casa sfitta 

solo quando il fìsco dimostri che l'alloggio resta «voluta
mente » sfitto. Ecco perché, dunque. Reviglio non può aumen
tare il prelievo sulla rendita immobiliare: vuole esentarne 
quanti usano la casa come bene speculativo, lasciando le 
imposte solo sulle spalle degli inquilini, proprietari o no. 

Anche i profitti di inflazione, veri « profitti di guerra » 
dell'ultimo decennio, potrebbero andare esentì da imposte. 
Proprio ieri il presidente dell'Istituto nazionale delle Assicu-
raziom-INA, Antonio Longo, ha chiesto in un discorso pub
blico dì poter rivalutare gli immobili senza pagare l'imposta 
dovuta sul plusvalore. Questa politica, secondo il ministro, 
dovrebbe essere gestita insieme ai Comuni: ma perché non 
comincia col consultarli? .. • -, ^ 
-• .;••' • . : •••..;•".'.:• , . " ^ • ;• :[-": r . * . 
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più care...> 
denunciano 
gli artigiani 

: Dal nostro inviato , 
FIRENZE — L'edilizia subirà 
tutti i riflessi della, stretta 
creditizia, della svalutazione 
e dell'aumento del costo del 
denaro, che t coderanno il 
prodotto-casa un bene inac
cessibile per migliaia di fa
miglie. I recenti prowedi-
menti monetari e creditizi 
dei governo non faranno che 
aumentare le tensioni con la 
crescita generalizzata dei 
prezzi e del costo del lavoro. 
Se non ci saranno contromi
sure immediate, diminuirà' la 
produzione - e aumenteranno 
notevolmente i prezzi degli 
alloggi. Questa la denuncia 
emersa al congresso della 
Federazione nazionale arti
giani dell'edilizia che si è a-
perto ieri a Firenze alla For
tezza da Basso. Le aziende 
artigiane del settore delle 
costruzioni sono più di 320 
mila e * rappresentano una 
delle componenti essenziali 
della struttura produttiva. 

L'edilizia — come ha sotto
lineato nella relazione il se
gretario della FNAE, Paolo 
Necci — è l'attività più colpi
ta dalle misure governative, 
perchè lavora sul credito e le 
imprese non possono - usu
fruire . defia fiscalizzazione 
degli Oneri sociali e di mutui 
agevolati. Ciò mentre il fab
bisogno di case aumenta, non 
solo nelle maggiori aree ur
bane, ma in tutto il paese. 
Oltre un milione di famiglie 
hanno chiesto un alloggio m 
fitto. 400 mMa si sono asso
ciate in cooperative. 200 mila 
sono, le domande di agevola* 
zioni per l'acquisto o la co
struzione della prima casa. 
Ciò significa che un milione 
000 mila famiglie hanno 
chiesto l'intervento dello Sta
to. Ma la presenza pubblica 
nel settore è ancora troppo 
bassa. La produzione attuale 
di case non è in grado in 
tempi rapidi di soddisfare le 
esigenze neppure delle fami
glie di nuova formazione, che 
ogni i m o sono 300 mila. 

Alla domanda di alloggi a 
basso costo si risponde con 
un'offerta a prezzi elevati a 
quasi esclusi v a mei ite in 
proprietà. Per questo la 
FNAE pene al centro della 
propria strategia sindacale 
un progetto di sviluppo e di 
uualincaztone per l'artigiana
to edile degli anni 'HO che 
abbia come interlocutori go

verno, partiti, sindacati, enti 
locali, le grandi aziende 
pubbliche e private e che 
faccia della questione dei 
Mezzogiorno e.della ricostru
zione delle zone colpite dai 
sisma l'impegno fondamen
tale. La ricostruzione dei 
centri terremotati deve avere 
1*« assoluta priorità naziona
le». Un progetto che sia le
gato al rilancio delle costru
zioni facendo leva sulla pro
grammazione. rivedendo però 
alcuni aspetti legislativi per 
farla camminare più spedi
tamente. 

In proposito la più forte 
organizzazione sindacale degh 
artigiani propone alcune mo
difiche: all'interno deOa legge 
10 (Bucalossi), misure per 
riequilibrare gli oneri di ur
banizzazione, troppo atti • 
diversi tra regione e regione 
e. dopo la grave sentenza 
della Corte costituzionale, un 
provvedimento suH'indennità 
di esproprio delle aree edifi-
cabOi che non premi la ren
dita fondiaria e non appesan
tisce i costi della casa. Fon
damentali i. piani di sviluppo 
dell'edilizia convenzionata, fi
nanziamenti ai Comuni per 
potersi dotare di aree attrez
zate e l'approvatone della 
legge sull'abusivismo «ne, per 
la carenza di strumenti ur
banistici. sta divenendo una 
piaga, specie nel sud dove 
sono fuori legge due terzi 
delle case costruite negli ul
timi anni. 
~ aeoonoo ì organnsazame de

mocratica degli artigiani, inol
tre. è indispensabile il rifi
nanziamento del piano decen
nale per mantenere i livelli di 
costruzione di case già pro
grammati (centomila alloggi 
l'anno) e la revisione e unift-
cazione dei sistemi di proce
dure d'appello e di cuutralo 
dei costi. Per la maouUnxJe-
ne e ristruttorasiene del pa
trimonio edilizio degradato 
vanno favorite le iniziative 
per gii interventi di recupero 
anche attraverso la costshario-
ne di società miste tra Co
mune, imprese e privati. 

Per a fisco si propaee la 
revisione di tutto • fi settore 
delle imposte che gravano 
la casa e mezzi per agi 
l'acquisto della prima 
sione. 

Claudio Notari 

Banca Operaia 
di Bologna 

SOCIETÀ' COOPERATIVA A RESPONSABILITÀ' LIMITATA 

Fondata nel 1883 

9 8 ESERCIZIO 
A» t i dicembre 1980 - Patrimonio sociale L. ».075.«55.177 - Massa fiduciaria L. 143.191.463.34» 

Domenica, 29 marzo 1981. ti è svolta l'Assemblea ordinaria della Banca con l'interven
to di numerosi soci. 

Le relazioni del Consiglio di amministrazione e del Collegio sindacale hanno messo in 
evidenza i lusinghieri progressi compiuti dall'Istituto nei difficili dodici mesi del 1980 
con sensibile aumento di tutte le voci di bilancio. La massa fiduciaria ha superato i 
143 miliardi con un aumento del %4J% ed una media per sportello di 36 miliardi. Gif 
impiega sono .aiàneriteU/«tei 204%: » ~ :•:-'• ^ .- - \ TV^f"-•"• « :• - -
Tutti i settori della Banca, e specialmente M'Ufficio 'Titoli^ hanno conseguito anche 
nel 1980. favorevoli risultati. : 

Hanno preso la parola i soci dote. Franco Giovanninettì, aw. Calogero Ferrara, dott 
Raffaele Giorgio Fuzzi, dott Paolo Bernardi, dott. Beniamino Siragusa, dott. Antonio" 
Dall'Aglio e rag. Giuseppe Gnudi, il quale ha inoltre presentato un ordine del giorno di 
plauso e di approvazione del bilancio e del riparto dell'utile che ha riscosso il voto 
unanime dell'Assemblea. ; 

Dopo le votazioni che interessavano il Consiglio di amministrazione ed il Collegio dei 
probiviri, gli organi direttivi della Banca risultano così composti: :: . . . . 
CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE - Presidente: dott. Mario Santandrea: vice pre
sidente: dott. Aldo Muggia; consigliere segretario: cav. uff. dott. Antonio Stame- con
siglieri: aw. Luigi Boschetti, prof. aw. Furio Bosello, comm. geom. Diego Cuzzani, 
comm. dott. Vittorio Goidanich, cav. Guglielmo Liverani. cav. di gr. cr. Maurizio Fa-
gliarini Parisi, rag. Giulio Cesare Nuzzi e dott. ing. Francesco Spina. 

COLLEGIO SINDACALE - Presidente: dott. Erberto Rocchetta; sindaci effettivi: cav. 
rag. Bruno Bandiera e rag. Luigi Salvi; sindaci supplenti: prof. Daniele Brini e sisnor 
Lmberto Castelvetri. ;-' ' . . ~ ^ ^ 

COLLEGIO DEI PROBIVIRI: prof. dott. Roberto Maccolira, comm. dott. Sebastiano 
Mazzaracchio e prof. aw. Gerardo Santini; probiviri supplenti: gen. Dante Bua Sircana o 
signor Raffaele TrivellinL . -, 

DIREZIONE - Direttore generale: comm. rag. Pietro Taglioni; vice direttore: cav. uff. 
Sergio Degli Esposti. 

Il dividendo di L. 4M por ogni aziono, esente da imposta cedotare d'acconto, è In Pa
gamente presso tatti gli sportelli della Banca. 

Per la tua dentiera... 
(se il cibo si infiltra sotto) <* 
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pasta adesiva 

I 

POLIGRÌP 
vince in tenuta e...% 

puoi mangiare di tutto! 


